COMUNICATO STAMPA del 19.06.2008

Si è concluso con la revoca delle deleghe attribuite al sottoscritto il sommario processo di staliniana memoria, adducendo il fatto che sarei stato l’artefice di un complotto ai danni del Sindaco, al quale, nell’ultimo colloquio privato, gli avevo rinnovato il mio impegno al proseguimento della collaborazione fino alla fine del mandato.

Mi vengono alla mente due episodi chiave che hanno caratterizzato sia l’inizio del primo mandato (2001-2006) nel corso del quale è avvenuta l’espulsione di tre consiglieri di maggioranza, che l’inizio del secondo mandato (2006-2011), differenti come causale, ma che entrambi hanno la stessa matrice politica di insofferenza alle idee altrui a prescindere.

Nel primo caso l’espulsione è passata senza tragedie, poiché era troppo forte l’entusiasmo (almeno da parte mia) di mantenere gli impegni promessi in campagna elettorale e anche forti del fatto che nel proseguo del quinquennio l’impegno non è stato dedicato alla politica, ma alla soluzione dei problemi, quale deve essere quello di una compagine civica, il cui simbolo rappresentava e rappresenta il rapporto con i cittadini.

Nel secondo caso, all’insaputa di tutti, è spuntato un simbolo diverso da quello ufficiale, all’interno del quale era ben identificabile l’appartenenza ai Democratici di Sinistra uno sparuto gruppetto di candidati. In qualità di candidato Sindaco avevi l’obbligo di prenderne le distanze, se non altro per rispetto degli altri candidati, tra i quali anche il sottoscritto, che, per non ingenerare fraintendimenti o conflitti, aveva restituito la propria tessera qualche mese prima delle elezioni.

E, malgrado lo scarno bottino di suffragi personali rispetto ad altri candidati, questo gruppetto ha avanzato pretese in termini di incarichi che hanno, di fatto, minato i rapporti interpersonali successivi.

Si può Sindaco denunciare il venir meno del rapporto fiduciario con il sottoscritto perché avrei in più occasioni esercitato pressioni sul personale dipendente al quale chiedevo di accelerare le procedure amministrative su talune questioni urgenti? (mi piacerebbe conoscere quante lamentele hai ricevuto in 7 anni di gestione). 

Può venir meno il rapporto fiduciario perché ho sempre affrontato i problemi, anche quelli non propriamente di mia stretta competenza, nell’interesse dei cittadini e della maggioranza alla quale appartenevo? (devi spiegarmi quali questioni personali ho affrontato in danno al gruppo di maggioranza).

È plausibile il venir meno del rapporto fiduciario per il fatto che ho coinvolto con troppa foga gli ex colleghi di giunta nell’interesse dei cittadini? O perché ho sempre preteso che ai cittadini venissero date risposte tempestive e non dopo mesi e qualche volta mai?

Ogni mia azione, energica o meno che fosse, te l’ho sempre segnalata in maniera puntuale e trasparente (forse troppo), suggerendo anche le eventuali soluzioni. Hai, molto spesso, fatto orecchio da mercante.

Così non va Sindaco! Piuttosto, a pensarci bene e a mente fredda, la fiducia nei tuoi confronti è venuta, via via, a mancare a me.

Quando sono stato accusato di aver praticato il “voto di scambio” (accusa grave), non hai promosso alcuna iniziativa in mia difesa, malgrado te lo avessi richiesto per iscritto. Se eri convinto sulla veridicità dell’accusa (più volte reiterata) avevi l’obbligo dell’azione di autotutela;

Quando mi ero opposto con la mia solita foga all’impostazione delle attività dei “centri estivi”, non hai preso alcuna posizione se non quella proposta dall’Assessore di riferimento, salvo poi chiedere scusa ai genitori in assemblea a nome dell’Amministrazione;

Quando, come alle elementari, assegnavi i voti in pagella, il mio era sempre il più criticato;

Mi hai rinfacciato (non solo al sottoscritto) che con i soldi della sistemazione di Via Paolo Lo Monaco si potevano tappare qualche buca sulle strade cittadine: raccontalo ai cittadini della Frazione e chiedi loro se sono d’accordo con le tue affermazioni;

Quando sul palco, in occasione del recente saggio di danza, hai enfatizzato l’impegno ed il duro lavoro della Polisportiva Annia, presente in maniera ineccepibile sul territorio da dieci anni ed alla quale dovevano essere garantiti sufficienti spazi per l’attività, non hai tenuto in considerazione le mie motivazioni, ma hai avvallato i demenziali propositi di qualche assessore che proponeva di limitarne le disponibilità degli spazi concessi in uso a vantaggio di altri gruppi neo costituiti;

Quando ricevevi il pubblico e magari i cittadini asserivano di averne parlato con il sottoscritto dei propri problemi, hai in più occasioni ricordato loro che non dovevano parlare con me, ma con l’assessore competente, denigrando il mio operato (che, ricordo, ha portato farina al tuo molino);

Quando i tuoi più ascoltati assessori affermavano nel corso della predisposizione delle attività dei centri estivi: “abbiamo dovuto aumentare le tasse, bisogna quindi ridurre i servizi ai cittadini”, non hai fiatato davanti a questa stronzata, perché avrebbe significato darmi ragione;

Quando i cittadini hanno dovuto sopportare l’invio nella colonia penale di Portegrandi di nuclei familiari indesiderati nel capoluogo, non hai voluto risolvere il problema alla radice, ma hai ricevuto un po’ infastidito un condomino che, stressato dai comportamenti incivile di un trasferito, si era rivolto a te (in mia presenza) per trovare una soluzione. Oltre a non trovare una soluzione (suggeritati più volte) l’hai anche offeso dicendogli: “non eri di rifondazione comunista, ora sei diventato leghista?”.

Potrei continuare nell’elencazione dei soprusi subiti. Credi veramente che questi comportamenti rappresentino il modello ideale di fare squadra?

Malgrado ciò, ho continuato a lavorare, nella maniera che so fare, a testa bassa, dandoti fiducia perché di cose buone per il paese ne abbiamo fatte assieme. Ma nella vita, chissà perché, vengono alla mente gli episodi più brutti.

Hai preferito dar credito a voci, a fraintendimenti, ad illazioni che possono anche esserci state all’interno della compagine. Succedono anche nelle migliori famiglie. E poi con quali numeri avrei potuto pugnalarti alle spalle, a meno che la matematica non sia solo una opinione?

Non mi è consentito parlare con alcun cittadino senza subire il terribile sospetto dello sgambetto. Questo è il clima che ho sopportato in questi anni.

Forse ha contribuito ad ingenerare qualche sospetto l’affermazione secondo la quale al capolinea del mandato avrei chiuso definitivamente ogni rapporto di collaborazione con questa compagine.

Credo che il più tempestivo provvedimento che hai assunto nei sette anni che ti conosco sia stato quello della notifica del decreto di revoca delle deleghe al sottoscritto. Una più attenta lettura prima della firma mi avrebbe risparmiato di scrivere queste ultime mie tre righe.

Resto Consigliere comunale, quello almeno non me lo puoi togliere, nell’interesse dei molti cittadini che mi hanno votato e che hanno contribuito alla tua elezione, impegnandomi a risolvere i problemi che affliggono il territorio con lo stesso impegno che ho dedicato in questi sette anni trascorsi forzatamente insieme (non svelo alcun mistero) e, a pensarci bene, quello pugnalato alle spalle sono io! In Municipio si viene per lavorare per i cittadini. Chi ha bisogno di quiete e tranquillità deve andare in uno dei tanti villaggi turistici.

Devo ringraziare quanti mi hanno dimostrato solidarietà disinteressata in questi giorni (nemmeno uno della ex maggioranza) e alla Società civile di Quarto d’Altino chiedo di unire gli sforzi perché il Comune diventi la casa di vetro al servizio dei cittadini e per i cittadini.

Sul carro del vincitore non si può stare sempre e comunque.

Celestino Mazzon

Consigliere comunale ex Vice Sindaco

